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ALL'ILLUSTRE CAVALIERE 

AUGUSTO ALBER DI GLANSTÀTTEN 

COMMENDATORE DELL'ORDINE PONTIFICIO 
DI SAN GREGORIO MAGNO 
DOTTORE IN FILOSOFIA ED IN AMBE LE LEGGI 

SOCIO DELL' IMPERIALE REGIO ISTITUTO VENETO 
DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 
E MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE 

CONSIGLIERE DELL' I. R. LUOGOTENENZA 
LOMBARDO-VENETA 

QUESTA RIPETIZIONE DI AMMAESTRAMENTI CATTOLICI 

IN ATTO DI OSSEQUIO 
L' Al TORE. 



Monsignore ! 



Signori ! 



Il dovere favellare a Voi quest'oggi è pensiero che mi 
dà pena e mette in grave dubitazione il mio cuore. Favel- 
larvi in questo giorno che Chiesa Santa votò a Vincenzo 
de Pioli, a quel leale amico e grande benefattore degli uo- 
mini, cui l'universo deve riconoscenza (parole che Evasio 
Leone voleva s'incidessero sotto la statua che l'infelice Ca- 
poto decretava si erigesse a lui nel palazzo del Louvre tra 
quelle dei benemeriti di Francia e dell'umanità); a quel- 
l'uomo di misericordia, come sclamava con santo entusia- 
smo Mons. di Quelen, la memoria del quale ricorda a un 
tempo solo i bcneficii tutti delia celeste carità ; dinanzi al 
cui sepolcro l' ira concitata di plebe briaca nei giorni di 
dolore e di cruccio della Francia sostò riverente e quasi di- 
rei paurosa ; la cui patria Puy vide accorrere, non ha gua- 
ri, li 24 maggio del passato anno, ben oltre 30,000 persone 
a baciar palpitanti di venerazione e di amore la quercia, 
alla cui ombra trastullò fanciullo, e la cui sacra imagine si 
venera in quel S. Pietro fabbricato sulle rovine del Circo dì 
Nerone e di Caligola a testimonianza delle vittorie del Cri- 
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sto, in quella Metropolitana ilei mondo cattolico, ove ogni 
credente anela deporre la prece, il voto, la lagrima, ed innal- 
zarvi come su nuovo Taborre la sua tenda in perpetuo; fa- 
vellare a Voi consueti ad ascoltare la voce del Vostro presi- 
dente d'onore Mons. Arciprete Domenico Villa, voce che 
negli slanci di una carità infuocata ritrova lampi fulgidis- 
simi di luce, sublimi ispirazioni, consolatrici vedute, e, l'in- 
novella mio le glorie dei vostri ben a ragione acclamati Bri- 
cito e Barbieri, perpetua le nobili tradizioni, gli splendidi 
trionfi di quell'eloquenza cattolica ed italiana che, iniziata 
da Segneri e da Tornielli, non avrà fine nei Ventura, nei 
Gurci, nei Bindi, negli Ali monda; di quella eloquenza che 
unisce i cuori, domina gl'intelletti, trasvola i secoli, signo- 
reggia l'immortalità; certo, o Signori, la cognizione che 
sento della mia debolezza mi sconforta ed impaurisce. — 
Tuttavolta mi sostiene il pensiero che qui Voi raccolse spi- 
rito di vera pietà, di fervente divozione al Santo Patrono, 
di fraterna benevolenza, e che quindi non attendete dal 
dicitore oscuro peregrinità di concetti, pompa di stile, di- 
sciplina di orazione, sì parole di cuore fervente e religioso. 
Parlerò pertanto della Carità sotto il patrocinio di S. Vin- 
cenzo de Paoli, parlerò a Voi, tutto applicati alle magnani- 
me di Lei opere, e deh! possano le povere mie parole por- 
tare nel nobile vostro animo quel santo eccitamento, e 
quella generosa emulazione, che gli esempi di cristiana 
virtù ricordati da Pontiniano accesero nell' animo del gran- 
de Agostino. 
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Gloriosa e santa, o Signori, è la bandiera sotto la quale 
militiamo, il vessillo della Carità, l'amore cioè degli uomini 
in Dio, con Dio e per Iddio. Soccorrere il nostro prossimo, 
come faceva Gesù Cristo, è mettere la fede sotto l'usbergo 
della carità; ecco il pensiero (diceva alle Conferenze di Fi- 
renze Federico Ozanam venuto nella patria di Dante, di 
Galileo, di Michelangelo a domandare a questo cielo ispira- 
to, a quest'aura balsamica, a questo splendido solo, ahi! 
troppo tardi ristoro all'affievolita salute) il pensiero che 
raccolse nel maggio 1833 gli otto Studenti del quartiere la- 
tino di Parigine li guidò a fondare la Società di S. Vincen- 
zo de Paoli; quella Società che, indagando con occhio in- 
dulgente e cuore pietoso le umane fralezze, le umane ne- 
cessità, facendo suo studio le squallide abitazioni e i ruinosi 
tugurii, versando olio e vino sulle piaghe inciprignite e do- 
lorose, riparò tanti danni, asciugò tante lagrime, rigenerò 
tante famiglie, ricondusse a Dio sulle vie dell'onestà, del- 
l'onore, della moralità tante anime avvilite dalla miseria, 
abbrutite dal vizio, e di Dio innamorò persone che forse 
non lo conoscevano che per bestemmiarlo ; quella Società 
che curò la grave piaga del concubinato, legittimando raatri- 
raonii, che alle famiglie di scarsa fortuna provvide il vitto a 
buon mercato col fornello economico e loro assicurò il tetto 
colla cassa dei fitti, che fondò per li giovanetti poveri scuo- 
le elementari, per gli artigiani scuole notturne, aperse asili 
al pudore minaccialo od offeso, ed istituì il Segretariato 
per l'illetterato, il Patronato per l'adolescente, la Santa Fa- 
miglia pel derelitto, l'Opera dei campi per l'agricoltore; 
quella Società che colla grazia del Signore arrotando nelle 
sue fila tanti pii Sacerdoli, tanti giovani baldi, tanti nobili 
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ingegni, tanti cuori generosi, in sì breve avvicendarsi di 
anni si sparse dall'uno air altro capo dell'orbe, e nelle ge- 
late rive della Vistola e del Neva, e nelle ardenti sabbie del- 
l'Africa, e nelle vergini terre che primo il Genovese divi- 
nava e che Wassington, Tesserson, Franklin ridestavano a 
vita novella e nelle Selve del Miscouri e della Guipana, sì 
che al termine del 1864, per tacere della Francia, ove tro- 
vansi disperse le Conferenze in ogni comune e breve bor- 
gata, il Belgio ne annoverava trecento novantadue, cento ot- 
tanta circa la Germania, cinquecento settanta la Spagna ; la 
terra della fede, e quindi della carità ; ventisette la Scozia, 
l'antico paese dei Puritani; ottanta otto l'Irlanda, desolata 
da sei secoli per tanti flagelli e lotte disuguali, ed ove a una 
gran parte della popolazione cattolica non rimane altra ri- 
sorsa che la mendicità, l'esilio o la morte, ma che sa strap- 
pare dalla bocca il pane per dividerlo coi più bisognosi, sic- 
ché soccorre a circa venticinquemila famiglie, a un com- 
plesso di ottantamila individui ; sessantadue la Polonia 
che nei campi di battaglia, nei duri viaggi dell' esilio, nelle 
torture della mutilazione e dell'agonia non dimentica di 
amare la sua Religione, d'amare i fratelli ; cento settantotto 
con tremila settanta socii, a non dilungarmi in soverchia 
enumerazione, questa, nostra bella Italia, ch'è la vera pa- 
tria, dice Degerando, della misericordia e delle opere gene- 
rose e grandi ; e cui forse il mio e vostro Gaetano di Tiene 
nella Confraternita di S. Girolamo, che fondava in Vicenza, 
diede i primi lumi, i benefici saggi di queste mirabili as- 
sociazioni di Carità, se rimontar non si voglia alle Gildonie 
delle quali parlano i Capitolari di Carlo Magno, alle Collette 
delle quali favella il Canone XV del Concilio di Nantes, alle 
Compagnie dei Parabolani stabilite in Alessandria, delle 
quali si legge nel Codice di Teodosio Capo II. de Episcopi** 



-li- 
alle Confralernità di Costantinopoli, delle quali trattano lo 
stesso Codice, e Giustiniano nelle Novelle quadragesimater- 
za e quinquagesimanona. 

Carità è amore, ma amore umano divinizzato, amore 
soprannaturale, amore universale, amore affettivo ed effet- 
tivo. La Carità è l'eletto fiore che imbalsama di soave olezzo 
il monte e la convalle, la capanna e la reggia; e il limpido 
e benefico raggio di sole che riscalda e vivifica il nudo sco- 
glio e l' inospite arena del pari che il ferace campo e il va- 
riopinto giardino. La Carità è la vita del cuore, vita cordis 
amor, diceva Ugone da San Vittore; sementa d'ogni virtu- 
te, cantava l'altissimo nostro Poeta; la prima legge econo- 
mica delle umane società, l'emblema del cristiano, il gran 
sacramento della fede, così Tertulliano; il complemento 
della morale, il glutine delle anime, la mirabile e portentosa 
attrazione degli spiriti. E in vero siccome l'attrazione fisica 
congiunge i corpi e le loro molecole, ritiene gli astri nelle 
loro orbite, e il mondo materiale al suo centro di gravità 
sospinge ; così Carità unisce gli uomini in un amplesso di 
amore, mantiene in dialettica armonia le relazioni sociali, 
e le creature al Creatore conduce. 

Carità, attrazione spirituale, unisce tutti gli uomini in 
un amplesso di amore. E ben giustamente. Noi tutti, creta 
di Adamo, plasmati fummo dalla stessa mano divina, noi 
tutti vivificati dal medesimo soffio creatore, noi tutti pene- 
trati del medesimo spirito, noi tutti rigenerati sulla Croco 
dal medesimo Sangue, noi tutti invitati al Banchetto del- 
l'Agnello immacolato, noi tutti destinati a battere l'ispida 
e nuda via che mette all'altare della Redenzione, noi tutti 
chiamali al gaudio dei giorni che mai non morranno. Sì, 
tutti; il bambinello nato su poca paglia corrotta ed il figlio 
del nobile giacente su culla bella di fregi e ricca d'oro; il 
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sapiente che misura con dotta mano T immensità dei mondi 
celesti, ed il bifolco che squarcia coir ara Irò le viscere della 
terra ; il ricco che dorme su piume voluttuose e brilla e 
pompeggia in mezzo al clamor delle feste, al profumo delle 
sale, allo spumeggiare dei calici, alle svariate delizie dei con- 
viti, ed il povero che non ha casa che lo alberghi, veste che 
ne copra la nudità, e per le vie e per le piazze limosina a 
frusto a frusto la vita ; tutti siamo membri della stessa fa- 
miglio, di cui l'Eterno e il padre. Noi non siamo che i tralci 
della medesima vite, le pietre vive dello stesso edilìzio. Noi 
non siamo che molti in un solo, dice V Apostolo: tutti ab- 
biamo il medesimo Salvatore, il medesimo Creatore, il me- 
desimo Dio. Siamo un corpo, dice Tertulliano, unito dalla 
religione e da una dottrina divina e da una confederazione 
piena di speranza. E la Carità è il glutine di questo corpo, 
è il nesso di questa confederazione, è l'albero maestoso e 
gagliardo che vide in sogno Daniele profeta: gilta esso alle 
nubi la cima alla e sovrana, pendule nel vano mette le fron- 
dose braccia, e sovr'esse svolazzano riempiendo l'aere se- 
reno e dolce de' più delicati gorgheggi tutta sorta di augel- 
li, nel mentre sotto l'immenso volume di sua ombra si 
acquetano e riposano animali e belve, e de' frutti di quello 
ogni carne si nutrica. Poiché Carità amando tutti, amando 
mai sempre, asciuga ogni lagrima amara, conforta ogni 
animo trambasciato dal dolore, risana ogni piaga profonda; 
sovviene la vedova e il pupillo, pasce il famelico, veste 
l'ignudo, consola il tribolato, conforta l'infermo, protegge 
l'innocente, rialza il caduto, solleva il colpevole, allieta il 
pentito, apre i cieli al giustiziato, armi fratricide infrange, 
paci compone, ambizioni arresta, ingiustizie ripara, ingiu- 
rie perdona, coscienze tranquilla, ammansa masse, addol- 
cisce popoli, stringe città, affratella nazioni, incatena rige- 
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iterando le generazioni alle generazioni, abbraccia mondi 
e secoli. 

Carità, attrazione spirituale, mantiene in dialettica ar- 
monia le relazioni sociali. La Provvidenza Divina guida 
l'umanità attraverso mille intricamenli e disordini appa- 
renti, che maravigliosamente concorrono alla maggior per- 
fezione del tutto, a quegli altissimi disegni, e a quelle nobi- 
lissime cagioni che producono l'armonia dell'universo, or- 
dine di mente e sapienza mirabile, dice Platone nel Filetro. 
Noi felici che, educati nel seno della Chiesa cattolica, abbia- 
mo nelle Scritture sante e nella sacra Tradizione l'alta spie- 
gazione dei grandi problemi sociali; e del pari noi felici se 
non valiamo a decifrare tutte le pagine sparse nel gran li- 
bro della vita, se la fiacca nostra ragione non può scanda- 
gliare tutto l'immenso universo, se il nostro pensiero non 
può percorrere l'alta economia che governa i mondi visi- 
bili, se la nostra mente non può immergersi negli arcani 
dell'infinito. Fra tutte le gioie di un cuor religioso una ve 
n'ha più profonda e più santa, ripeterò le parole di un filo- 
sofo, ed è quella d'ignorare, quella di adorare, e di credere 
in piena fede, senza orgoglio od umana saviezza ; chè la 
fede è atmosfera di luce che calma le agitazioni del cuore, 
dissipa i torbidi della mente, rischiara gli abissi, guida sen- 
za perigli al porto desiato Ora la Provvidenza ha 

disposto che gli uomini, benché tutti fratelli e figli dello 
stesso Padre eh'è nei cieli, varia sorte ottenessero in questo 
pellegrinaggio di espiazione s uguali essi non sono che di- 
nanzi ai padiglioni dell'Altissimo, e ce lo ricorda la Chiesa, 
quando sparge la stessa cenere sulla fronte del re e su quella 
del bifolco, e ci avverte che siamo tutti polvere, non altro 
che misera polvere. Eguaglianza completa di forze, d'inge- 
gno, di virtù, di grado, di beni, di godimenti e patimenti, 



Digitized by Google 



- u - 

è sogno e stravaganza; la disuguaglianza è necessità socia- 
le, è legge imperiosa e suprema, la cui violazione è sotto la 
pena inevitabile e dell'immiserimento e della morte del ge- 
nere umano ; poiché togliere la disuguaglianza sarebbe di- 
struggere il principio vivificatore, la civiltà, cioè fattività 
umana. E ben lo avvisava il santo padre Girolamo: distrug- 
gere, Egli dice, la povertà, è distruggere l'economia di tutta 
la vita, è rovesciare ed annientare le condizioni tutte dalle 
quali dipende l'esistenza. L'ineguaglianza è pena che pesa 
sull' umanità tutta quanta, tristo retaggio del fallo primor- 
diale che strappò la natura all' influenza sovrana della gra- 
zia, e, rovesciandola su se stessa, anzi al di sotto di se, gettò 
in lei la turbolenza ed il disordine; ma d'altronde l'inegua- 
glianza è il legame della società, e il mezzo conciliatore e 
produttore, senza il quale la vita non sarebbe nè sopporta- 
bile nè possibile. Dunque nel mondo, o Signori, sonovi e 
sarannovi sempre deboli e potenti, poveri e ricchi. Non te- 
mete per gli uni, non invidiate gli altri. Dapprima il potere 
è una grave responsabilità, la ricchezza un dominio one- 
roso, un geloso deposito del quale dobbiamo a Dio, di cui 
sono i regni, le campagne, le greggie, i metalli, le gemme, 
i tesori, la terra e la sua pienezza, un severissimo conto. I 
beni della terra, dice S. Asterò, non sono destinati che a 
procurare agli uomini il godimento e la nutrizione ; essi 
non appartengono realmente che a Dio, a Dio solo che pos- 
siede la vita immortale ed incorruttibile. Sono il salice ver- 
deggiante alla cui ombra riposiamo un istante nella stan- 
chezza del viaggio; sono l'albergo che ci ricovera in una 
notte di nostra peregrinazione e non più. Ma poi, Carità 
non opera un sublime uguagliamento delle classi sociali, 
quel solo uguagliamento ch'e possibile ed utile? Non è la 
Carità che, più potente dei sistemi e delle leggi, produce la 
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giustizia, ispira la mansuetudine, partorisce l'abnegazione 
e il sacrifizio, e fa che gli uomini veramente si amino, si 
aiutino nei loro bisogni e lavorino, ciascuno secondo la 
condizione ed i mezzi assegnatigli dalla Provvidenza, al ben 
essere di tutti? Non è la Carità che protegge la debolezza 
contro la forza, la purezza contro il libertinaggio, la mo- 
destia contro T orgoglio; che impone ad ogni superiorità 
sociale l'obbligo soave di sostenere e difendere chi è posto 
al di sotto, che umilia i grandi Gno ai piccoli, che infonde 
a guarentigia del pusillo tenerezza paterna nel cuor del ga- 
gliardo, e stabilisce fra gli uni che abbondano dei beni della 
terra e gli altri che ne penuriano una mirabile comunica- 
zione di pensieri, di afTetli, di sollecitudini, di doveri, di 
sostanze, connubio di riverenza, di soccorso, di amore, che 
congiungc tutti i figli di Adamo in una immensa e sincera 
fratellanza ? Nel pensiero di Dio la povertà e la ricchezza 
non sono due contrari che si combattono, sì due estremi che 
si concordano, mercè la Carità. Dives et pauper obviaverunt 
sibi. Iddio infatti, al cui soffio verdeggiano i colli, fiorisco- 
no i prati, zampillano le fonti, trapuntatisi di stelle i cieli, 
vestesi di raggi il sole; Iddio, che pinge la luce del tramonto 
modesta, pudica, soave, e quella del lampo infuocata, mae- 
stosa, terribile, e alla rosa novella che sboccia mollemente 
su margine erboso dà lo zeflìro che la ricrei, e all'antico 
frassino dell'Alpe l'aspro ciglione che Io sorregga contro il 
furiar degli Aquiloni ; Iddio, che dona l'esca al pulcino che 
lo invoca, la piuma all'augello, al pesce le squame, e prov- 
vede all'aquila altera, che fissando l'occhio nel sole ed ineb- 
briandosi di luce uiisura gl'interminabili campi dell'aria, 
l'eccelsa quercia su cui poggiare, e all'insetto che striscia il 
granellino di sabbia che lo copra ; Iddio pietoso e grande 
creò pel povero il ricco, perchè fosse la base del suo nodri- 
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mento, il suo economo, l'umile mano per la quale l'Onni- 
poteote sparge i suoi benefizi, l'attivo strumento della Prov- 
videnza. Divitempauperi Deuspraeparavit, dice S. Paolino; 
e Lattanzio scrive: la Divinità, formato l'uomo e nudo e 
debole, gì' inspirò il sentimento della Carità, perchè l'uomo 
potesse difendere l'uomo e lo amasse e lo soccorresse con- 
tro ogni pericolo. Quindi la disuguaglianza di sorte mercè 
la Carità è vincolo nuovo di congiunzione: il povero è cer- 
cato nei più secreti e sozzi covili, stretto caramente al seno, 
chiamato fratello, e quale fratello viene con lui diviso il 
pane, e il cibo del corpo è condito coi conforti dello spiri- 
to. La Carità raddolcisce i suoi mali, calma le sue pene, 
cangia le amarezze in dolcezze, poiché la sua bocca, dice il 
Crisostomo, è piena di benedizioni. 

Quando, vedendo certi figli del secolo fare della terra 
del pianto l'eden di loro delizie, menar la vita, cariatidi 
perpetue dei caffè, o delirando in danze seducenti e veglie 
amorose, rimpinzandosi ogni dì nei banchetti, profondendo 
nei bagordi della bisca e nelle disperazioni del giuoco, sciu- 
pando nelle voluttà la vigorìa degli anni, cercandovi acre 
solletico all'animo agghiadato; la sposa che langue e si 
estingue lentamente per manco di alimenti e di farmachi, 
mentre sulla poppa inaridita piange, addolora, si contorce 
il bambolo innocente; il padre cui la fame, il dolore, il peso 
delle disgrazie, dopo esaurite tutte le risorse e venduta l'ul- 
tima suppellettile, cacciano per le vie confuso, tremante, 
coprentesi il volto a mendicare il pane che la sua famiglia 
richiede con grida strazianti; il vecchio artigiano che dopo 
aver per anni ed anni rotti i fianchi e logora la persona, ora 
infermiccio, estenuato, coperto di pochi cenci nella cupez- 
za della notte quando fiocca la neve e mugge la tempesta, 
accatln pei caffè e per le taverne più rimproveri che tozzi e 
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si sente rinfacciar quel padrone che non trova, quel lavoro 
che più non vale a sostenere; quando, io dico, tali infelici da- 
ranno in grida d'imprecazione, getteranno gemiti di dispe- 
rata invidia, sarà la Carità che, entrando nei miseri alberghi 
della nudità, sedendo accanto ai letti del dolore, dando in li- 
mosina perfino la vita, attuterà il loro corruccio, ed il grido 
dell'ambascia volgerà in cantico di benedizione. E quando il 
proletario, al quale uomini brutali colla mordace satira, col- 
l'invereconda ciancia, colla temeraria bestemmia avranno . 
strappato dal cuore amareggiato e consunto la fede e caccia- 
tovi l'egoismo e l'orgoglio, e coll'egoisrao e l'orgoglio la rab- 
bia feroce e la cruda disperazione, e l'avranno gittato ne'soz- 
zi misteri d'ogni nequizia, avvoltolato nel loto d'ogni turpez- 
za, e, sottraendogli il freno della legge morale e civile, predi- 
catigli quali virtù sociali l'insurrezione e il latrocinio, qual 
belva selvaggia ed indomita, tenterà sciogliere il suo fardello 
di privazioni e d'affanni, armerà la destra del ferro tempra- 
to da lagrime più brucianti del fuoco e scuoterà la società 
con terribili convulsioni spingendola dalla putrefazione al 
comunismo, dal comunismo alla bipenne o alla spada del 
più furbo o del più forte; sarà la Carità cristiana che man- 
terrà o rimetterà l'ordine nelle espansioni di una vicende- 
vole benevolenza, ristabilirà l'armonia fra lodassi ed i mem- 
bri del corpo sociale; sarà la Carità che disarmerà la destra 
di quel dissennato, calmerà il suo furore, trattandolo come 
Timagine vivente del Cristo Crocifisso, a lui addolorato ri- 
cordando un Dio spogliato, flagellato, coronato di spine, 
grondante sangue, agonizzante fra ladri, ripetendogli la pa- 
rola del giusto: felici quelli che piangono, additandogli ric- 
chi e grandi umili dinanzi a lui pronti a lavare e baciare i 
suoi piedi : ed allora le lagrime ammolliranno le sue ciglia, 
•la preghiera si verserà dal suo cuore soave quanto l'incen- 
i 
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so bruciato dinanzi al Tabernacolo, piegherà le sue ginoc- 
chia, al Sacerdote narrerà i suoi rimorsi, le sue angosci e, i 
suoi falli, la sua anima palpiterà nelle mani di Dio, egli si 
sentirà felice, poiché non solo avrà sollevato la sua croce 
sulle sue spalle, ma con amore, con ardore l'avrà poggiata 
sul suo cuore. 

Carità, attrazione spirituale, le creature al Creatore in 
mirabile nodo congiunge. Poiché dall'amore dei fratelli 
l'animo ascende all'amore del Padre che sta nei cieli, dalla 
bellezza degli enti creali alle perfezioni dell'Ente che li creò, 
dalla creta di Adamo a Dio: e di là purificato ridiscende e sì 
spande in tersissimi flutti sulle umane creature. Carità e un 
circolo, dice Dionigi Areopagita, che principia in Dio e, da 
lui partendo senza discostarsi da lui, passa nel prossimo, e 
finalmente dal prossimo ritorna a Dio: circulus a bono in 
bonum perpetuo revolulus. Quindi l'amore degli uomini e 
l'amore di Dio non sono che una sola virtù; per cui il Veg- 
gente di Patmos: chi non ama il fratello, non conosce Dio, 
perchè Dio è amore. Sollevandosi all'amore di Dio, l'uomo, 
atomo impercettibile, granello di sabbia, perduto nello spa- 
zio, fra il limitare di due eternità, si sente gagliardo, forte, 
chiamato ad alti pensieri, a mirabili opere, a generose im- 
prese: è il soffio dello Spirilo Divino che l'agita, Io solleva, 
lo trasporta con lui. Allora sorge quella Società angelica, 
che paurosa di diminuire la parte del povero, tutti i beni 
volontariamente mette in comune ai piedi dell'Apostolo; 
allora ben sessant'anni prima delle fondazioni alimentari 
di Trajano e delle vanitose largizioni di Plinio juniore, si 
celebra quell'agape, quel banchetto di gioia fraterna, ap- 
prestato dalle oblazioni di tutti, apparecchiato a tutti, ser- 
vito da tutti, ove tutti cibano il medesimo pane e il medesi- 
mo vino, non solo lieti ma santamente felici, espandendo le 
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anime nell' armonia di bibliche modulazioni, amandosi di 
angelica amicizia, famiglia pel derelitto che non ne ha, ric- 
chezza per chi nulla possiede sulla terra; allora le missioni, 
sì eloquentemente ricordate da Tertulliano, di quelle donne 
giovani, belle, ricche, nel giorno fasciatiti le piaghe del mar- 
tire, nella notte in iscrepolati abituri veglienti il fratello ma- 
lato ; allora le peregrinazioni di ferventi cristiani alle mi- 
niere di Feno e della Cilicio, alle prigioni Tulliane, di Sara- 
gozza, di Vienna, di Lione, a quegli antri d'infezione e di 
orrore, per soccorrere i Confessori della fede nelle strazianti 
torture della fame, per consolarli del loro sorriso, per pre- 
gare con loro e da loro supplicare una preghiera, per rac- 
cogliere le reliquie delle loro ossa strappate al furor dei 
carnefici e delle belve, e piamente riporle sotto la pietra del 
sacrifizio, di quel sacrifizio che ravvicina il cielo e la terra 
e quasi identifica l'uomo con Dio in Cristo riparatore. Al- 
lora le Costituzioni perle vedove, umili viole fra i gigli 
delle vergini e le rose dei martiri, le nutrizioni frugali 
a sostentamento degli artigiani convertiti sul fondo delle 
Chiese, il focolare domestico divenuto l'altare pel pellegri- 
no, la vendita dei calici e dei vasi sacri delle Chiese per re- 
dimere quelli che Gesù Cristo avea redento dal peccato a 
prezzo del suo sangue, la riammissione solenne dello schia- 
vo alla grande famiglia dell'umanità, la sua riabilitazione 
nella vita monastica, la sua manomissione, pio decoro delle 
grandi feste cristiane, la sua liberazione non subitanea e 
procellosa, ma regolare nella successione dei tempi, previ- 
dente e matura sì che non ne venga sconvolgimento alla so- 
cietà, e pericolo o danno allo stesso schiavo. Allora s'isti- 
tuisce il procuratore dei poveri che va in cerca di danaro 
a liberare il debitore insolvibile, l'intercessore che protegge 
dinanzi al Tribunale l'innocente, e prega la grazia del col- 
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pevole, Yaudientia episcopalis a sciogliere liti, ad attutare 
discordie, a riamicare gli spiriti. Allora i titoli, primitivo 
nome delle Chiese, si prestano in uno alla celebrazione dei 
sacri misteri ed al soccorrimento dei poveri ; allora le mi- 
nuziose e sante perquisizioni ai domicili! per iscoprire la 
nudità, l'afflizione, la miseria, la lagrima che si cela ; allora 
il digiuno non solo unione volontaria, non solo semplice 
associazione ai patimenti, ai travagli, alla sublime espia- 
zione del Rigeneratore dell' umanità, ma santo mezzo di ri- 
sparmio, perchè il povero ritrovi il suo nutrimento nella 
privazione del ricco. Allora hanno vita i senodochii, gli 
ospizii, i gerocomii, i ptochei, gli arginorii, i brefotrofli, gli 
asili, le ville dei languenti; allora sorgono insomma le cure 
assidue, le sante industrie, i sottili accorgimenti, le sagaci 
invenzioni della Carità, di questa virtù che il mondo paga- 
no ignorava, disprezzava, ingiuriava, perchè, non conoscen- 
do Iddio, non sapeva amare: «me Deo, sine affeclione, abs~ 
que foedere. 

Sì, questa virtù della Carità era ignorata dal mondo pa- 
gano, che diceva la povertà turpitudine, lo straniero faceva 
ostia di orribile sacrifizio, divideva il corpo del debitore in- 
solvibile (e come non esserlo in mezzo a quella farragine di 
usure, unciariae, semisses, quineunces, destante*, besses, 
septunces, dodrantes) fra i creditori, nè era frode un taglio 
più o meno ampio: ti plures erint rei, tertis nundinis par- 
tes secanto : si plus minusve secuerunt se fraude està, così 
la Tavola III. della legge decem virale; precipitava i vecchi 
dall'alto d'un ponte, o li scagliava contro le roccie, se pur 
coi Massagiti non ne cuoceva a cibo le carni ; faceva stru- 
mento di lascivia e barbarie la donna, nelle Gallie alla 
morte del marito per sospetto messa alla tortura e dannata 
al fuoco e ad ogni maniera di strazii, in Germania, ad ar- 



Digitized by Google 



- 21 - 

bilrio del capo di famiglia, cacciata, tagliati i capelli, dalla 
casa, e frustata in presenza dei parenti per li villaggi; ven- 
deva, uccideva, esponeva ai cani i nati, e con Bruto, con 
Cassio, con Fulvio mandava al patibolo i figli ; disdegnava 
gli artigiani quali sordide e vili creature, e gli schiavi, ai 
quali si negava ciò che all'uomo è imprescrittibile, la ra- 
gione, la mente, la liberta, l'amore, riguardava quali razza 
da catene, quali delizie delle verghe, quali messe per colpi 
di frusta, ferratile genus, virgarum deliciae, stimulorum se- 
gtSy ferritribaces viri, da mandarsi al supplicio della croce 
quando ne venga al padrone il capriccio: pone crucem ser- 
vo, pasces in cruce corvos f sic volo, sic jubeo, stat prò ra- 
tione voluntas, come verseggiano Orazio e Giovenale. Sene- 
ca chiamava vizio la misericordia ; e di fatti, narra Tacito, 
esercitava ogni maniera di usure quel moralista tanto de- 
cantato; il severo Zenone lo diceva delitto; l'aspetto dell'in- 
fermo ed impiagato era cosa odiosa a Plutarco, era viltà 
per Marco Aurelio piangere coi piangenti, e per Cicerone 
essere compassionevole una storditaggine, una pazzia, nel 
mentre Flaminio senatore mandava a morte un famiglio 
solo per porgere lo spettacolo dell'omicidio ad un suo pia- 
centiere; Yedio Pollione dannava un suo schiavo a pascere 
le murene solo per aver rotto un cristallo; il divo Augusto 
uccideva un servo per aver mangiato una quaglia; il buono 
e moderato Trajano massacrava in una sol volta diecimila 
gladiatori a sollazzo del popolo, ed il clemente Tito prolun- 
gava a cento giorni le carnùlcine del circo a festeggiare il 
suo trionfo ; nel mentre il popolo invaso da feroce entusia- 
smo beveva avidamente il sangue che sgorgava dalle ferite 
del moribondo gladiatore, e le vergini romane attuffavano 
nelle viscere palpitanti di lui lo spillo, ha sia cellularis. che 
dovea sostenerne ed abbellirne la capigliatura, se pur notì 
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si gettavano, come attestano Tranquillo, Dione Cassio ed 
Ateneo, nell'arena a combattere fra loro per divertire eolla 
propria morte una plebe feroce che adorava Saturno divo- 
ratore, Apolline carnefice, Venere infanticida. 

Ma non più spettacolo sì triste: il precetto di Carità fu 
predicato dal presepe di Betlemme, dall' officina di Naza- 
reth, dalle rive del Giordano, dal Golgota dei dolori ; que- 
sto precetto in un atomo ha valicato l'Eufrate ed il Reno, 
ha risuonalo in Antiochia, in Alessandria, in Atene, in Roma, 
nella Scizia, nelle Indie, nell'Etiopia, nell'lbernia, nella Bret- 
tagna ; già sugli edifizii granitici di Egitto, sulle sommità 
della Caledonia s'innalza la Croce; all'aquila invecchiata 
nelle vittorie sottentra il labaro raggiante di giovinezza e 
di forza; la reggia di Cesare è divenuta la reggia imperitu- 
ra del Pontefice; sulla colonna Antonina sta la statua di 
Paolo; sulla Trajana quella di Pietro: l'uomo conobbe Id- 
dio, lo amò e per Lui e in Lui amò gli uomini. Sì è infatti, 
perchè la Carità era fuoco ardente che spingeva le loro ani- 
me a Dio, perchè amando il Creatore erano necessariamente 
portate ad amar l'uomo, la sua creatura più bella fra le visi- 
bili, che Paolo dal carcere di Roma allarga il cuore a tutto 
quanto l'universo, agli Efesi, ai Macedoni, ai Galati, oltre i 
mari e i monti abbracciando in un l'Europa e l'Asia, dila- 
tatimi est cor nostrum, e carico di catene prega da Filemo- 
ne la grazia del servo fuggitivo e s'attrista e addolora pel 
peccato di un solo corintio; che Cipriano in Cartagine rac- 
coglie gl'infetti dalla peste e li cura, aduna i poveri abban- 
donati e li pasce, si fa padre ai fedeli ugualmente che ai 
gentili e ricambia col sacrifizio delie sostanze e della vita 
l'odio inveterato e le barbare persecuzioni; che Paolino ve- 
scovo di Nola sacrifica la sua libertà per rendere un figlio a 
sua madre; che Martino taglia in due il mantello per darne 
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parie a un povero; che Telemaco abbandona il silenzio delle 
Tebaidi, sen viene a Roma, la quale, dimentica del sovrasta- 
re degli Unni e dei Vandali, folleggia in ludi crudeli, corre 
al Colosseo, si precipita fra i gladiatori, li divide, scongiura 
che cessi quella abominazione e muore sotto una grandine 
di sassi ; che Bernardo di Menthon abbandona il vecchio 
castello de' padri suoi, sale il più alto cocuzzolo delle Alpi, 
pone sua stanza fra i ghiacci eterni, per istrappare dalla 
morte i viandanti smarriti nella montagna in mezzo alle 
bianche nuvole, o sepolti fra le valanghe; che Gregorio il 
grande ogni giorno serve a mensa dodici poveri, al monte 
Sinai manda materassi pei pellegrini, nella nebbiosa Bret- 
tagna redime fanciulli, quei fanciulli che vi porteranno un 
giorno la libertà, la civiltà, la luce, la vita ; che Carlo Bor- 
romeo si caccia fra gli appestati, portando seco un bara- 
bino strappato alle poppe di madre infetta, camminando pei 
cadaveri, a confortare col sacro crisma e col pane degli An- 
geli il fratello rejetto, abbandonato, morente, traendosi dal 
dosso le vesti e dal letto le lenzuola; che Alfonso di Sando- 
val e Pietro di Claver fanno degli schifosi serragli di neri il 
loro giardino di delizie; che Francesco Saverio si arrampi- 
ca pei burroni nevosi, si getta a nuoto attraverso i torren- 
ti, si espone ai nembi delle pietre, alle punte delle saette, ai 
tormenti dei veleni per salvare le anime; che Giovanni di 
Dio si slancia tra i vortici delle Camme, tra il rovinio degli 
assi e delle pareti, tra i globi di densissimo fumo, vola alle 
stanze dei maiali, se ne carca le spalle e ad uno ad uno 
gli scampa ; che Pietro Acotanto dispensa in tanta copia 
limosine da dover egli stesso mendicare per vivere ; che 
T Emiliani trasforma la casa in ospedale, e, deposte le armi 
e la toga patrizia, corre in cerca di figliuoletti lordi, ignudi, 
raminghi, li ricovera, li veste, li ammaestra; che il nostro 
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Vincenzo de Paoli piove nelle piazze e nelle strade il pane 
ai faradici, il vestimento agli ignudi, la medicina agli in- 
fermi, spendendo oltre venti milioni di franchi a riparare 
le calamità delle intestine discordie, a fecondare i campi de- 
solati, a rialzare dalle fumanti ceneri lemure delle citlà; 
che solo, inerme, deriso, insultato corre dinanzi al trono di 
offeso monarca e ne attuta Tira e risparmia ad un popolo 
l'orror d'una strage; che semplice prete nella piazza di no- 
stra Signora in Parigi erige l'Ospizio dei trovatelli, desti- 
nalo a raccogliere 10,000 di quegli innocenti, dopo aver 
contribuito a fondare gli spedali della Pietà, di Bicétre, e de 
la Salpèlrière ; che, fuggendo le blandizie della corte di Lo- 
dovico XIII e di Anna d'Austria, si caccia nelle meste soli- 
tudini, s'aggira benefattore, amico, fratello pei borghi, per 
le ville, pei casolari, pei lugurii, fa sua stanza le natanti 

prigioni, si carica delle catene d'un galeotto Ma non 

è uopo trascorrere con l'animo per l'età dei secoli antichi, 
riandare le meraviglie delle leggende dei santi a conoscere 
come anime comprese di Dio, innamorate di Dio operasse- 
ro miracoli di beneficenza : chè noi abbiamo veduto a' no- 
stri giorni Monsignor Affre cadere colpito a morte sulle bar- 
ricate, martire ad un tempo della religione e della patria ; 
il sacerdote Olivieri sui mercati di Alessandria e del Cairo 
riscattare i figli delle solitudini del Seunaar e della Nubia ; il 
canonico Cotlolengo formare tanti istituti quanto diversi 
sono i bisognosi che si rivolgono a lui; l'abate Carron en- 
trare le case del ricco e del povero, del fedele e dell'incre- 
dulo, del protestante e dell'ebreo, a guarire, a soccorrere, a 
raffermare, a rendere alla Fede, alla luce, alla vita dell'Evan- 
gelio tante anime erranti, deliranti, esulcerate, cadute; Fe- 
derico Ozanam dalla cattedra ov'è ammirato, acclamato, 
festeggialo discendere ignorato ed umile fra le miserie ed i 
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cenci del povero popolo ; Donoso Cor los largheggiare quat- 
tro quinti della sua sostanza a prò della sventura; il vesco- 
vo Janson douare ai poveri sin le sue vesti episcopali ; il va- 
loroso Saint-Arnaud ritornato dal campo, da quelle terribili 
tempeste di ferro e di fuoco, mentre tutti dormono, vegliare 
al capezzale del soldato morente, aggirarsi infermìero be- 
nefico fra i cholerosi, affrontando i pericoli di una morte 
oscura. Ma a che ricordare antichi o stranieri esempi di 
anime che cercavano Iddio nell'amore dei fratelli, quando 
questa Diocesi Vicentina ancor piange il suo pastore Gio- 
vanni Giuseppe Cappella ri, santo vecchio che muore con 
una sola veste logora e rappezzata perchè tutto avea speso 
pel suo Seminario, per la sua Cattedrale, per i suoi poveri; 
quando voi ad una voce mi gridate un nome, il nome di un 
uomo di carità, di un angelo d'amore, il nome del nobil 
Francesco Agostinelli? Egli membro della vostra Conferen- 
za, primo tra voi nel fervore, nell'assiduità; Egli primo 
compagno ad ogni uomo di cuore; Egli primo là ove cade 
una lagrima nell' urna dei dolori a rasciugarla ; Egli primo 
nel campo sparso di bronchi e di spine a fecondarlo col 
fuoco dell'abnegazione, collo spirito del sacrifizio; Egli 
primo in ogni opera bella e grande. Se non che, e dove la- 
scio quello ammirabile stuolo di Suore della Carità che veg- 
giamo tuttogiorno entrar nelle carceri e nei tugurii, cac- 
ciarsi tra il tanfo, lo squallore e la mestizia delle umane 
infermità, correre ovunque v'è un dolore, un' ambascia, un 
affanno, un pericolo, e le vediamo nelle rivolte comunisti- 
che di Parigi collocarsi risolute dirimpetto alle bocche dei 
fucili e strappare a certa carnificina la vita di sventurati 
soldati, e le vediamo nei campi di Gallipoli e di Varna, d'I n- 
kermann e di Sebastopoli fasciar ferite, curar piaghe, con- 
solare mestizie, sorridere quali visioni angeliche ai letti di 
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coloro che ormai tranquillamente morivano baciando la 
santa medaglia di nostra Donna delle Vittorie, e le vediamo 
là sulle spiagge dell 1 Ohio e del Tenusee, ove non ha guari 
si dibattè lotta fratricida che insanguinò perfino le coltri 
del domestico letto e le logge del teatro geniale, messaggere 
di perdono, di pace, di fraternità ; e scorgiamo le lunghe 
schiere de' Missionarii scalzi i piedi, ignudo il capo, cinto 
il corpo di ruvida fune, armati solo d'una Croce di legno, 
solcare i mari più tempestosi, pellegrinare per climi inospiti 
e barbari, salire le eccelse pendici ove nell'eterno cristallo 
dei ghiacci si frange la luce del sole, andare alle solitudini 
del Polo, ai deserti dell'Equatore, alle foreste dell'America 
per istrappare sulle rive del Gange alle fiamme del rogo la 
vedova fanatica, per contendere nella China agli immondi 
animali gli esposti bambini, per fermare nelle isole della So- 
cietà la mano omicida de' parenti, per rapire nella Nuova 
Zelanda le vittime umane alla barbarie dei sacrifizii; dovun- 
que in cerca di quelli che piangono, di quelli che gemono, 
di quelli che soffrono ; in cerca di anime da convertire, di 
popoli da ammaestrare, di genti alle quali far isplendere la 
luce del Vangelo, di umanità da rialzare caduta, da intro- 
durre nei cieli purificata, trasfigurata. 

Altamente utile, eminentemente sociale è dunque la no- 
stra bandiera, la bandiera della Carità, carità del cuore, ca- 
rità benigna, ingegnosa, soave, eroica al bisogno, carità che 
si rivolge all'anima e al corpo, all' individuo e alla famiglia, 
carità che ignora sè stessa, che s'abbassa senza fasto, che 
solleva senza lamento, che tollera tutto, che spera sempre, 
che rende bene per male. Santo e glorioso vessillo! Esso non 
asconde sogni utopistici, teorie desolanti, frenetici sofismi 
in soccorso delle passioni, gigantesche soluzioni dei proble- 
mi sociali promosse solo dall'egoismo di pigmei ; con Moro, 
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con Campanella, con Pompon uccio, con Harrigton, con de 
Foe, con Hall non inventa sistemi impossibili; con Simon, 
con Laurent, con Transon non farnetica vanitose ed impo- 
tenti teorie di organizzazione e rinnovazione delle indu- 
strie, delle famiglie, delle scienze, obliterando le condizio- 
ni immutabili della Società ed i sentimenti irresistibili del 
cuore umano; con Fourrier e Considérant non idea i movi- 
menti organici, i sruppi, le falangi, i triarchi, la felicità 
nella turpitudine ; conOwen non predica l'irresponsabilità 
umana ; con Michelet, l'istinto; con Lamennais (P infelice, che 
a guisa che si gonfiava di scienza umana perdeva la scienza 
di Dio, della coscienza e del dovere) il quietismo vaporoso 
del mistico e l'inerzia disperata del fatalista; con Blanc e 
Vidal non inculca il diritto al lavoro, il diritto all'elemosi- 
na legale, il diritto al panem et circenses che retrocede la 
Società alla Società romana nei suoi giorni di decrepitez- 
za ; con Prudhon, ricopiatore delle idee di Brissot e del Gi- 
nevrino, non discioglie l'umanità in àtomi isolati senza pa- 
tria, senza focolare, senza Dio; con Léroux invece non fa 
di quest'umanità un ente vaporoso, fantastico, un mito, 
immolando l'individuo allo stato e strappando all'uomo la 
sua libertà, la sua natura, il suo io; ma esso vessillo copre, 
inculca, ammaestra il santo ministero della beneficenza, i 
balsami di affetto del cuore, rugiada per ogni sventura, l'ab- 
negazione, il sacrifizio, l'offerta di se al povero per amore 
di Dio. 

Procedete dunque, o fratelli, dietro sì santo vessillo, 
umili ma generosi, modesti ma magnanimi. Non v'impau- 
risca o vi arretri il superbo dileggio di filosofo umanitario, 
che non ha fede che nella materia e nella morte, insensibile 
come l'una, gelido come l'altra, o l'insensato clamore di 
plebe briaca, o il desolante ordinamento d'improvvido rai- 
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nistro. Procedete animosi, figli sommessi della Cattolica 
Romana Chiesa, roccia incrollabile ai piedi, sole luminoso 
sovra 'I capo, tenendo ognor fìsso Io sguardo alla Croce, 
ove Gesù vero Dio e vero Uomo muore vittima d'infinito 
amore, dal cuore trafitto e inondato di sangue, dalle brac- 
cia allargate quasi a stringere in un solo amplesso V uma- 
nità tutta quanta, ammaestrando, inspirando, predicando, 
comandando amore. Procedete fermi e costanti, e sarete la 
provvidenza degli sventurati, la consolazione della Chiesa, 
la gloria della vostra Patria, e nel giorno in cui abbandone- 
rete la soglia del pianto e della morte, tanti miseri da voi 
soccorsi e che vi precedettero nei campi interminabili del- 
l'eternila vi verranno incontro a corona, e festanti vi co- 
priranno della veste dell'immortale gioventù, e vi trarranno 
al trono di Dio, di Dio che ama: Deus charitas est. 




Digitized by Google 



risto : A. Can.° Vaso* Cens. Feci 



Digitized by Google 



